Oggetto:  Proposta di modifica della Legge Urbanistica Regionale n° 56/’80 del 31.05.1980.
RELAZIONE

Il comma 2 dell’art. 29 della L. R. n° 56/’80 del 31.05.1980 dispone:
“Il rilascio della Concessione edilizia è subordinato alla trascrizione, a cura e spese del destinatario, di atto d’obbligo relativo all’asservimento, al manufatto consentito, dell’area che ha espresso la relativa volumetria.”
Il comma 2 dell’art. 11 della L. R. n° 19 del 25.08.2003 modifica poi l’anzidetto comma come segue:

“Il rilascio della concessione edilizia è subordinato alla trascrizione di atto d’obbligo ricevuto dal Segretario comunale competente, relativo all’asservimento al manufatto consentito, dell’area che ha espresso le relative volumetrie.”

Detto vincolo (trascrizione dell’atto d’obbligo relativo all’asservimento dell’area che esprime la relativa volumetria al manufatto consentito) esiste in Italia soltanto nella Regione Puglia e nella regione Calabria.
Il tutto si traduce in un “onere” per i cittadini della Puglia richiedenti il rilascio di un qualsivoglia Permesso di Costruire (anche soltanto per un semplice ampliamento della volumetria esistente) di circa € 700,00 – 800,00 di cui nulla rimane nelle casse comunali o regionali.
Trattasi in realtà di un balzello assolutamente inutile quantomeno per il rilascio del Permesso di Costruire in zone di Completamento Edilizio (“B”) ed in zone di Espansione (“C”).
Infatti l’atto di asservimento ha lo scopo di evitare che un’area possa essere urbanisticamente sfruttata una seconda volta senza tenere in considerazione le passate edificazioni.

Ma ormai è un principio fermo ed unanimemente concorde della giurisprudenza quello secondo il quale un’area edificatoria già utilizzata ai fini edilizi è suscettibile di ulteriore edificazione solo quando la costruzione su di essa realizzata non esaurisca la volumetria consentita dalla normativa vigente al momento del rilascio dell’ulteriore Permesso di Costruire, dovendosi considerare non solo la superficie libera ed il volume ad essa corrispondente, ma anche la cubatura del fabbricato preesistente al fine di verificare se, in relazione all’intera superficie dell’area (superficie scoperta più superficie impegnata dalla costruzione preesistente) residui ulteriore volumetria di cui si chiede la realizzazione.
Detti accertamenti e verifiche, quantomeno nelle zone “B” e “C”, sono già oggetto prima di dichiarazione (sotto propria responsabilità) del tecnico progettista e poi di successiva verifica degli uffici preposti al rilascio del titolo abilitativo. E non c’è bisogno di alcun balzello (atto di asservimento) per certificarlo.

L’atto di asservimento di cui si parla ha ragione di esistere solo nelle zone “E” (Agricole) laddove può essere asservita la volumetria di un fondo a favore di un altro fondo che magari non ha superficie sufficiente per il raggiungimento della cubatura da realizzare (“accorpamento di aree”).
In questo caso l’atto di asservimento, come attualmente regolamentato dalla legislazione regionale, ha ragione di esistere; in tutti gli altri casi è un balzello che i cittadini della Regione Puglia pagano inutilmente.
Si precisa che la suddetta proposta di legge non comporta nuove o maggiori spese a carico del bilancio regionale.
Si precisa che la suddetta proposta di legge non comporta nuove o maggiori spese a carico del     bilancio regionale.
Articolo Unico

       Al comma 2° dell’art. 11 sono anteposte le seguenti parole: “ Per le sole zone tipizzate come “ E “ Agricole “…

